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all’eminentissimo 


a* (a&as&sj© si* masDM 

E PARISI 
ABcrrxscoTO di mubko 


£«« 


«elisa 


«còtto awaln'f (3?adtote, "òe<^«o 
tentai ni cfie poliva l”amea "òidct j?li«a ^ella 
(Sfueda, io coHòacto v «iteijjovett vetdijset la 
dofe««e jwo^eddiowe l)el giovane 
4/atui cista -me ^\x i«d|niati «o«odta«H le 
aJ^attHOàe etite, %a cui jjiu ejnu dtta- 

ziato V animo «no a^ena da tiovate un «o« 
do cjua'fe condotto nella benefica mjfuensa^cl 
(Jchio tutelatele!' tuo^,o,^ove io do^^iotuo. 1T5i 
c c|iiadi densa accettalo venuto m jsendieto ^>i 



^atvt cjueòta ^cSicaj j'otcfie fio detupce tenuto 
j?et Retino cfi eddeuàovt tea c^fii awtct catuMimo 
il datone fletto Va^iucil* jje«. deuvio , j>&t 
integrità, ^>ct vafioe nei Latte dua noto afifia- 
dtansa itef j^oto, ‘àce jdatuwenle dtatvi a cuote 
ifi "àt iui ^aiiuoi |5tè<hfietto ^)ofice welà -me 
dteddo/ CjÒ' ih veto de codi non |odde, «è fio aviedte 
j3iu jì ate "ài vodka à'i^uttoda j3iedeasa otto iato 
ttefifia lecitati one %e duoi dacci dettwotn, uè in 
cjuedto <^tauV atto %i eftelt^iowe; ih vieta ^efi 
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{juctie c^ia ecjli oJ|te vafentetoso ai (Dio ^ella 
ccoce il Sacri jiito~òellejnù tenete passioni. Sicuro 
uupettanto efie ^01, CmmeuttSSnuo, a tiSc^uat- 
^o aitueu^el Sulluctto , facete ai versi mici 
£uou viso , io me ne temuto avventuroso |?u t 
tioppo, e coffonoc "t)i baciarvi nvetentevneute 
il <feiu , Bo^t)e^a Sacra jsotpota mi lajjetnto 

, DI V. E. 

Palermo t5 maggio iSj6- 


Umilissimo r ili. voti ssi ino servo 

DOMENICO AVELLA. 
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ODE 


La stolta età vetusta 
Ai falsi Dei del secolo 
Cieca nel cullo e ingiusta 
Tra dolorosi aneliti 
Ostie votive offrì. 

E per placar le accese 
Ire di Giove, o Apolline 
Di truci colpi offese 
Tenere agnello caddero, 

E ’l toro stramazzato al suol muggì 


« 8 » 

Lordo iutanto la mano 
Di misto sangue tepido 
Su l’empio aitar profano 
Il Sacerdote apprestasi 

I Numi ad invocar. 

D’afFascinata gente 
O cecità esecrabile, 

Cui stenebrò clemente 

II Dio, che là sul Golgota 
Venne delTuom le colpe ad espiar! 

Dal sacro Legno allora 
• Celeste fiamma vivida 
Che abbatte, che divora 
E timiami ed Idoli 
Repente si spiccò. 

Ravvolta in bianco velo 

Tra le figure e nuvole 

Religion dal cielo 

Discese, e la placatale 

Ara novella santamente alzò. • :< * : 
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« 9 »- 

Or vieni, e appiè’ di questa 
Ara, o bennato giovane, 

Con niente pura e desta 
Deponi in olocausto 
Gli afletti rei del cor. 

Qui gli agi, e le mollezze, * 

Le mal pudiche voglie, 

Le magiche fattezze, 

E le promesse ambigue 
Dell'angoscioso mondo ingannator. 

Da lingueggiante face 
Veggio laer dividere; 

. Mirate : ecco si sface 
L’offerto sacrifizio, 

E sciolto è in fumo già. 

Pal i a vapor d’incenso 
In odorosa nebbia 
AH’Infinito, Immenso , 

Di cinnamomo e balsamo 
Surto da terra al ciel più grato va. 
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Il labbro tuo verace 
I voti irrevocabili 
Al trino Dio di pace 
Proferse : or via rinserrati} 

Te chiama la virtù. 

Sì, la virtù te invita 
Nel chiostro solitario} 

Tu nasci a nuova vita 
Seguace non degenere * 

Di Lui, che sul Cassiti profeta fu. 

Onde, a distrugger gli empi 
Usi ed error, ne vennero 
Con luminosi esempi 
Ben mille e mille Apostoli 
Ricchi d’alto saper. 

Deh! tu che or cresci onore 
Di Benedetto all’Ordine 
Suggi, com’ape il fiore, 

Della sacra facondia 

Ch’agita e spetra i cuori a Suo voler. 



Chè nitidetti e vivi , . ■ 

Ne tuoi sermoni brillano 

* A 

Color, con che ravvivi 
De’ santi Eroi la nobile . 

Fama al gran merto egual. 

O figli di Bernardo 
Nati a beare i popoli, 

Se voi contemplo e guardo-, 

Mi si dipinge Italia 
Da morbo infetta lurido e mori 

Feria la gente a torme, 

E torva, inesorabile 
La morte multiforme 
Sorda ai sospiri, ai gemiti 
Ululava crudel. 

La desolata madre 
Dal caro figlio esanime, 

E ’1 figlio ancor dal padre 
Fuggian per tema immemori : 
Natura i lumi si copria d'iui vel 



« 12 » 


Sol nel monte Olivete 

De Padri in petto accendesi 

Al venerando ceto 

Pietà, che fra i pericoli 

Non ha ritegno alcun. 

Al languido mendico , 

Alla donzella, all’orfano 

Con genio saggio e amico 

Soccorsi, cure, e farmachi 

E notte e dì ministra a ciaschedun. 

• * 

Ma dove il mio sermone 

Trascorre all’estro in braccio? 

A te riedo, o garzone, 

Che sei l’addio sollecito 
Al folle mondo a dar. 

Addio tu dici, e addio 
Il Genitore echeggia; 

’ * 

Ma tremolar vegg’io 
Negli occhi già la lagrima , 

Qual gocciola su’ fiori all’albeggiar. 

t 


Digitized by Google 



I 


« i3 » 

Norf è che il cuor si duole 
Per pena, o per rammarico; 
Spremer la gioia suole 
Dolci e soavi lagrime 
Lagrime di piacer. 

Ambo felici appieno! 

L’un che virtude infondere 
Seppe nel giovin seno : 

L’altro che il buon consiglio 
Mise a profitto, onde a Dio piacer. 
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